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Sino a che vi è Continente.
Cartografie sul Delta del Po tra gli argini rotti di una diplomazia (1749- 1790)1

Orietta Selva2

Al tramontare del XVIII secolo, quando le ombre dell’imminente fine di un secolare dominio stavano allun-
gandosi su Venezia, già da lungo tempo in crisi di prestigio e di potere, il Mare Adriatico, da molto considerato 
dalla Serenissima il suo Golfo e così denominato diffusamente nelle testimonianze cartografiche dei secoli pre-
cedenti, era ormai solcato dalle flotte di altre potenze sotto lo sguardo impotente della città lagunare, costretta 
a difendere a quel tempo gli spazi di sopravvivenza ad essa più vicini, e in particolar modo i suoi possessi di 
terraferma disposti a cintura alle spalle della laguna. La pressione dell’Austria e la crescente e ingombrante 
presenza francese, nonché la definitiva perdita delle rendite legate al controllo dell’Adriatico e delle rotte per 
l’Oriente, trasformarono un’area come quella del Delta del Po, tormentata per sua natura, in un teatro sul 
quale esercitare le ultime risorse di potere territoriale e gli ultimi sussulti di prestigio diplomatico.
Da quasi due secoli Venezia aveva compreso quale fosse l’importanza di quel settore, intesa sia nel senso di 
una gestione capillare e metodica della realtà idrogeologica e morfologica, concretizzatasi in interventi di alta 
ingegneria idraulica tesi ad allontanare dalla laguna il pericolo di vedere resi inaccessibili i porti dai depositi 
alluvionali e a controllare le innumerevoli esondazioni con reiterati lavori di arginature e drenaggio del Po, sia 
nell’ottica di uno sfruttamento delle potenzialità economiche correlate al passaggio di merci in transito verso 
la Lombardia e quindi alla riscossione di dazi e imposte a sostegno delle casse statali sempre esangui.
Il 16 settembre del 1604 – data della conclusione della ciclopica opera di costruzione del Taglio di Porto 
Viro3, che mutò la geografia del Delta a svantaggio dell’economia della Serenissima – rappresenta tuttavia 
anche uno spartiacque cronologico di grande rilevanza nel quadro dei rapporti fra Santa Sede e Venezia, i cui 
territori erano separati sul Delta stesso da una sofferta e dibattuta linea di confine. Dopo la devoluzione del 
Ducato Ferrarese allo Stato Pontificio avvenuta nel 1598, la visita di Clemente VIII alle nuove terre, già più 
volte violate da incursioni veneziane, assunse i significati di una volontà di contrastare la città lagunare sul ter-
reno del controllo dei commerci che lì si consumavano e della navigazione del settore Alto Adriatico (Maestri, 
1981; Zunica, 1984; Tumiatti, 2005; Pitteri, 2006).
Il panorama complessivo risultava inoltre ancora più complicato dal fatto che fra i canneti e i canali del Delta 
fioriva – e il fenomeno si sarebbe protratto fino all’Ottocento inoltrato – la pratica del contrabbando, la qua-
le, se da un lato costituiva per buona parte della popolazione una fonte di guadagno imprescindibile se non 
esclusiva, dall’altro era difficile da reprimere, e rendeva confuso il tentativo di individuare i responsabili di atti 
illeciti a danno dell’uno o dell’altro Stato.
In tale contesto territoriale e politico dai destini tormentati, i rapporti fra le due Sovranità si elevarono pro-
gressivamente a livelli di tensione accentuata proprio dall’episodio di Porto Viro, con tutta una serie di im-

1 Alcuni aspetti di questo studio sono già stati presentati in Venezia e Stato Pontificio sul Delta del Po alla fine del Settecento: cartografia e potere 
tra Foce e Foce, in «Geotema», 2018, 58, pp. 121-127.
2 Università di Trieste.
3 Ossia l’edificazione di un grande alveo artificiale fra Cavanella e la Sacca di Goro, per indirizzare verso Sud-Est il corso principale 
delle acque del Po.
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plicazioni collaterali riguardanti l’atteggiamento di Venezia nei confronti del clero e della religione. Di questa 
situazione numerose sono le testimonianze rinvenibili nel corso del Seicento e Settecento dove non mancano 
disegni, mappe, relazioni, memoriali, convenzioni, ispezioni, zuffe confinarie, giochi di potere, operazioni mi-
litari e persino sabotaggi e azioni investigative con spie e informatori a ridosso del confine. Se per alcuni aspet-
ti parte di queste attività andarono scemando nel XVIII secolo, probabilmente perché Venezia non destava 
più preoccupazione sullo scacchiere internazionale, sul Delta e sul confine “mobile” con lo Stato Pontificio le 
vertenze proseguirono fino all’arrivo dei Francesi nel 1797, a riprova dell’importanza che quei rami del grande 
fiume rivestivano economicamente e politicamente per entrambi gli Stati (Preto, 1984). 
È proprio durante il Settecento quando in tutta Europa era in corso il processo di sistemazione dei confini 
tra Stati limitrofi, volto a uscire dall’occasione contingente propria di quando porzioni di territorio erano 
delimitate dai Principi solo in seguito all’insorgere di conflitti, che venne siglato il primo Trattato tra la Repub-
blica Veneta e la Santa Sede relativamente al confine lungo quel ramo del Po, un tempo detto di Ariano e poi 
di Goro, che oggi separa la regione Veneto dall’Emilia-Romagna. 
La stagione di questo Trattato fu lunga e travagliata. La Convenzione stipulata presso il convento di San France-
sco della Vigna a Venezia in data 15 aprile 1749, sotto «le mire più attente, e le più accurate sollecitudini alla 
premura del ben vicinare, e della tranquillità fra l’uno e l’altro Stato», per rimuovere «per sempre le occasioni 
alle turbazioni, e ai disordini, che potrebbero rinnovarsi», non appianò di fatto le diatribe di confine tra lo Sta-
to Pontificio e la Repubblica di San Marco, ma fornì nuovi pretesti alla vexata quaestio. Il Trattato sottoscritto dal 
Nunzio Apostolico Mons. Innico Caracciolo de’ Duchi di Martina, Arcivescovo di Calcedonia e dal Cavaliere 
e Procuratore di San Marco Alessandro Zen, in qualità di plenipotenziari rispettivamente del pontefice Bene-
detto XIV Lambertini e del doge Pietro Grimani, constava di sei articoli e di questi i principali del convenuto 
erano i due iniziali, nei quali si stabiliva che la linea di confinazione, lunga circa 24 chilometri, cominciasse dal 
Cantone della Brusantina di Corbola, attraversasse in modo rettilineo l’isola di Ariano fino all’estremità dell’antica 
Sacca di Goro. Di qui il confine doveva proseguire verso sud e mantenendo una distanza costante di Perti-
che Padovane cento cinquanta dalla riva sinistra del Po di Goro, continuare «sino a che vi è Continente» e finire 
«sempre in terra all’ultimo punto del Continente; onde tutto il di quà della linea medesima rimanga di Veneto 
pubblico Dominio, e tutto il di là della predetta linea sia di Dominio della Santa Sede» (ASV, Provveditori alla 
Camera dei Confini, busta 69) – L’accordo veniva suggellato e autenticato da’ loro Periti con l’esecuzione di 
due simili Disegni dimostrativi di concerto formati che rappresentavano cartograficamente il confine tra i territori e 

Figura 1. Il disegno del confine tra lo Stato Pontifico e Venezia nel Delta del Po – XVIII secolo –. Fonte: Archivio di 
Stato di Ferrara, Archivio dei Periti Agrimensori, serie Mappe, cartella N, parte XII, n. 16.
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simbolicamente il potere e la lotta diplomatica tra le due Sovranità per il controllo e il dominio sull’Adriatico. 
La mappa, stilata dal veneto Tommaso Temanza e dal pontificio Giovanni Iacomelli, quale strumento tecnico 
dimostrativo assume nella fattispecie non solo un elevato significato geografico ma anche un autorevole valore 
politico. 
Lo Stato Pontificio con la Convenzione, centrava un importante bersaglio economico ossia il pieno controllo 
di entrambe le sponde del Po e dello scalo di Goro, anche se in cambio riconosceva a Venezia la proprietà di 
gran parte dei nuovi terreni alluvionali e rinunciava alla libertà di accesso al porto e alla navigazione sul Goro 
– accontentandosi di praticarla di fatto – evitando altresì di includere nel Trattato qualsiasi riferimento ai diritti 
veneziani sull’Adriatico – principio inviolabile e intangibile per la Serenissima (Tumiatti, 2014). 
La soluzione di contemplare un confine dove i depositi alluvionali strappano spazi al mare, accrescendo la 
terraferma, non poteva tuttavia mettere fine all’annosa questione confinaria tra i due Stati e nemmeno scon-
giurare la possibilità di evitare altri dissidi. Prima della fine del Settecento i dissapori riaffiorarono alimentati, 
non solo dalla naturale e ovvia attività del fiume quanto dall’azione «artificiosa» dell’uomo e dall’opinabilità 
e ambiguità interpretativa della linea divisoria che doveva esser ambulante sulla scorta degli incrementi di terra al 
Continente. 
Dopo la demarcazione tra i due Stati realizzata nel 1751, con la messa in opera di cinquanta pilastri di pietra in 
calcina, costruiti di comune accordo e a spese comuni (Bertoncin, 2004, pp.163-169), nel marzo del 1789 la 
Camera dei Confini informa il Serenissimo Principe di una serie di istanze, formulate e sollecitate dai pontifici 
in merito alla 

demolizione del cadente Primo Pilastro al Cantone della Brusantina, e la creazione di un nuovo poco più ritirato en-
tro Terra […], alla necessità di riparare gli altri Pilastri già eretti nella stessa Linea […] e l’erezione di simili Pilastri nel 
nuovo Continente sugl’incrementi di terra aggiontisi dopo l’anno 1749 fino al mare, onde abbia progressione l’altra 
parte di Linea, che Ambulante si chiama; perché avrebbe a camminare in proportione del naturale accrescimento 
generato dalle torbide di quella Foce (ASV, Provveditori alla Camera dei Confini, busta 69). 

È in occasione dei sopralluoghi eseguiti per verificare tali istanze e dar seguito al conseguente tracciato confinario, 
che le acque iniziarono nuovamente ad agitarsi poiché la foce «mira ad una plaga se non diametralmente 
opposta alla Laguna e Littorale Veneto, per lo meno molto diversa da quella» e «potrebbe l’Ecc.mo Senato non 
temere grandissimo pregiudizio […] quando fosse il corso dell’acqua lasciato alla natura. Ma i lavori dell’arte 
praticati dai Pontifici in questi ultimi tempi dinnanzi a questa foce medesima congiunti con gli accidenti acca-
duti meritano un grave riflesso per gli effetti nocivi che potrebbero derivare al Veneto Litorale ed all’ingenuo 
adempimento della Convenzione». 
Dalla relazione veneta frutto dell’ispezione in loco ad opera di Giuseppe Manfredini emerge a chiare lettere 
come siano da sottoporre a valutazione oltre alle naturali dinamiche del fiume anche le azioni umane dettate, a 
quanto pare, sia dalle reali necessità idrologiche che dalla sottile abilità e sagacia dei confinanti: ars deluditur arte.
A tale proposito Antonio Frizzi ricorda che: 

Dopo la Convenzione del 1749 fra il Papa e i Veneziani circa i confini dell’Isola di Ariano, il mare aveva aggiunto a 
quella spiaggia molto terreno, e n’aveva con esso fin dal 1785 otturato il Porto di Goro. Per tal cagione l’acqua di quel 
braccio di Po si era aperta un nuovo sfogo a sinistra, per cui solo rimaneva aperta la navigazione al mare. Cadendo 
questo sbocco per tal guisa nella region Veneta, quella Repubblica nel 1789 sotto il pretesto di guardie di Sanità., vi 
pose due navigli armati i quali esigevano dazio da que’ che per esso navigavano. Il Governo Pontificio sperò di porvi 
rimedio col chiudere la nuova apertura, che cadeva appunto dentro ai nostri confini, ma obbligata così l’acqua e i 
legni a praticar il primiero porto di Goro, i Veneziani trasportavano colà le loro navi, e vi continuarono con lo stesso 
giuoco, né fu possibile rimediare a si potente violazion de’ confini e de’ patti, se non quando i Francesi invasero nel 
1796, queste contrade, mentre al momento della loro comparsa le navi venete sparirono» (Frizzi, 1809, pp. 230-231). 

Gli interessi legati al rispetto del confine e alla sistemazione e gestione dei territori sono per la Chiesa e per 
la Dominante molto diversi, tuttavia dietro alla vertenza confinaria di questo caso specifico relativo a una mi-
croarea, sullo sfondo si staglia, soprattutto per Venezia, l’esigenza – e forse l’ultima opportunità – di ribadire 
e riaffermare quel diritto marittimo consuetudinario per cui considerava il Mare Adriatico il Golfo dei propri 
dominii e nel contempo proietta la microarea di un delta fluviale su uno scacchiere di rilievo internazionale.
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Proprio rispetto a questo aspetto, appare interessante soffermarsi sulle tracce dell’esercizio di una giurispru-
denza del mare, su elementi connessi a un diritto marittimo internazionale che seppure non ancora totalmente 
sviluppato, già si era avviato nel corso del Seicento con il Giusnaturalismo attraverso le dottrine giuridico-filo-
sofiche di Ugo Grozio e John Selden, fino a Paolo Sarpi. In particolare, la situazione sopravvenuta a distanza 
di quarant’anni dal Trattato del 1749 mette in luce il ruolo della cartografia, ma nel senso quasi paradossale di 
un’insufficienza probatoria a dispetto della minuzia e accuratezza dei rilievi topografici di parte veneta, se è 
vero che ancora nel 1794, solo tre anni prima dell’arrivo di Napoleone, da un dispaccio inviato a Roma dalla 
nunziatura apostolica in Venezia si evince la persistenza ancora in quel settore di logoranti dissapori e intolle-
ranze attribuibili al preteso esclusivo dominio della città lagunare sull’Adriatico (Petrocchi, 1958, pp. 714-732).
Il pubblico perito veneto Niccolò Dorigo, nel 1789 da solo, e nel 1790 insieme all’ingegnere Alvise Milano-
vich, ispezionò e cartografò la medesima area, ma nel secondo rilevamento e disegno il lavoro di scandaglio 
fu più minuzioso, sia nei rami della Gnocca e della Gnocchetta sia lungo la linea di costa fra quest’ultima e il 
Po di Goro. Nella carta del 1790 si registra una maggior profondità verso la foce, ed è inoltre ben visibile un 
canale non delineato nella carta precedente, tra la linea di costa e i bonelli di cintura: è dichiarato intransitabile 
in situazione di bassa marea, gli scandagli effettuati con l’alta marea sono insoddisfacenti. L’accrescimento dei 
depositi alluvionali risulta ancora più marcato nel secondo documento se si osserva, a ponente del Po di Goro 
verso sud, una fascia di bassi fondi in un’area che nella carta del 1789 è occupata dal mare. Mentre lo sbocco 
ormai interrato del ramo di Goro risulta quindi inutilizzabile in direzione sud, la bocca «nuova» secondo gli 
scandagli accurati del rilevamento del 1790 consente margini di navigabilità e accesso a bastimenti di maggior 
stazza, come si deduce anche dai disegni di navi collocate in corrispondenza del punto di fonda antistante la 
foce.
La distinzione tra premeditata manomissione o casualità della rotta dell’argine intorno alla quale si snoda la 
querelle diplomatica sottende un confronto giuridico che contrapponeva due concezioni diverse della sovranità 
e dei suoi limiti territoriali, come ben delinea il Perini:                   

Figura 2. Il Delta del Po nella mappa del Perito Niccolò Dorigo, 14 settembre 1789. Fonte: Archivio di Stato di Venezia, 
SEA PO, rotolo 156, dis. 159.
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I giuristi veneziani fondarono il loro assunto sulla distinzione degli effetti prodotti dal processo alluvionale sotto il 
punto di vista del diritto pubblico e privato […] Nella fattispecie le nuove terre emerse mantenevano la giurisdizione 
del mare, esercitata dalla Repubblica di San Marco […] Gli ecclesiastici confutavano la tesi veneziana, contrapponen-
dole i principi dedotti dalla tradizione romanistica e dai fondamenti dello jus gentium di Ugo Grozio, in base ai quali ciò 
che il mare lascia emergere appartiene al territorio cui si congiunge. Il Senato pose come pregiudiziale l’esclusione dai 
dibattiti dei terreni nuovi i quali, dilatandosi erano da considerarsi, fin dalla loro genesi, parte integrante dello Stato 
Veneziano, ma dai curiali si osservava che la Serenissima non aveva mai avanzato le medesime pretese per il resto 
della costa romagnola […] (Perini, 1994, pp. 269-330).

Non solo: nelle lamentele degli ambasciatori e della nunziatura apostolica affiora progressivamente negli anni 
anche la preoccupazione per un’occupazione sempre più estesa di vaste aree del Delta assegnando al territorio 
i nomi delle famiglie veneziane investite della proprietà della terra. Ca’ Venier, Ca’ Emo, Ca’ Dolfin, a titolo 
d’esempio tra tutte, segnano una territorializzazione performativa che Bertoncin definisce «venezianizzazio-
ne» del Delta, un atteggiamento ideologico di colonizzazione di una periferia, invece che di integrazione di 
territori d’acqua in una rete commerciale estesa (Bertoncin, 2004, pp. 268-269). Del resto, fin dal Cinquecento 
Venezia aveva venduto al suo patriziato spazi di mare antistanti il litorale che, per via del comportamento del 
fiume si poteva prevedere sarebbero diventati nuove terre. Tali terre erano dette «Marine» e i contratti erano 
denominati «vendita di onde de mar»: un’ulteriore dimostrazione di quale fosse la consapevolezza da parte 
veneta della capricciosità delle vicende fluviali, onde per cui, nella controversia confinaria, portò a fare correre 
il confine non lungo la sponda, ma a una certa distanza da essa, parallelamente alla sponda sinistra, e a conce-
pire l’assunto che non possono essere considerati inattesi i naturali spostamenti di un corso d’acqua. Il nuovo 
alveo fu ritenuto dai Veneziani la conseguenza di un atto arbitrario e univoco perpetrato dai Ferraresi con 
un intervento all’argine che aveva forzato il corso del Po di Goro: l’invasione del suolo del Dominio veneto 
diventa una dichiarazione di ostilità e una chiara prova di slealtà.

Figura 3. Il disegno del Delta del Po ad opera del Pubblico Ingegnere Alvise Milanovich e del Pubblico Perito Niccolò 
Dorigo, 6 marzo 1790. Fonte: Archivio di Stato di Venezia, SEA PO, rotolo 156, dis. 159/A. 
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Già alla fine di settembre 1789 dalle parole dei Provveditori ai Confini che riferiscono al Serenissimo Principe 
la relazione del Provveditore del Polesine accompagnata dal disegno del perito Dorigo, emergono, da un lato, 
l’importanza data alle rilevazioni cartografiche, laddove possiamo leggere che «nell’intervallo però di questa 
nuova dilazione arriva molto a proposito il dettaglio delle osservazioni praticate sul luogo, che meritano la 
più attenta vigilanza e la più sollecita esaminazione» (Archivio di Stato di Venezia, Provveditori alla Camera dei 
Confini, busta 105), e dall’altro la visione più schiettamente geopolitica, così espressa:

[…] Progredindo di questo passo la deviazione del Po’ farebbe una guerra occulta per conquistare in breve tempo uno 
spazio imprevisibile del Territorio altrui senza verun dei titoli riconosciuti nel Gius delle Genti per aggiungerlo alla 
Temporalità della Sede Romana. Siccome però sarebbe ingiusto questo modo d’invadere la roba altrui, così noi credia-
mo che quando il danno non venga impedito coll’otturazione della Rotta, e non voglia il Pontefice fissare il Confine fra 
l’uno e l’altro Stato coi Fari posti lungo tutta la riva sinistra del Po’ fabbricata dai suoi Sudditi, possa l’Ecc.mo Senato 
riguardare come infranto il Trattato, almeno per quanto si estende l’effetto delle reclamate operazioni e quindi trovarsi 
nella spiacevole, bensì ma inevitabile necessità di agire con quei principj, e con quei mezzi, coi quali è permesso a cia-
scuno dalle Leggi Divine e Umane di difendere le cose sue, e attendere alla propria conservazione dovevano li Pontifici 
aver la cura di meglio custodire la loro antica Foce di Goro, e di chiudere nel suo primo nascimento la Rotta accaduta 
nelle loro sponde artificiali; poiché lasciando per di lor fatto a quell’acqua la progressione di un indebito corso, e l’atti-
vità di insinuarsi per loro colpa nel Dominio altrui, succede a quel fiume ciò che succede agli altri fiumi di tutti i paesi 
del mondo, che divengono parte di quel Territorio entro il quale scorrono con ambe le rive. Questa è la legge, che li 
accompagna dalla Sorgente fino al Mare, e fa’ cangiare loro tanti padroni quanti sono li differenti Dominj per i quali 
procede il loro passaggio (Archivio di Stato di Venezia, Provveditori alla Camera dei Confini, busta 105).

Roma, alla fine di dicembre 1789, per contro, ammette la costruzione delle palizzate alla foce del Po di Goro 
per mantenerla profonda e non danneggiare i navigli stranieri, sostiene la casualità della rotta dell’argine, giu-
stificando la ripresa dei lavori sulla bocca per mantenerla viva per precauzione: «per felicitar il fiume e regolar 
la bocca», ma rispetto alla Convenzione del 1749 dichiara ineseguibile la protrazione dei segnali fino in mare 
aperto, considerato estraneo al Trattato, che contemplava, a suo avviso, come assoggettato alla linea di confine 
solo il terreno solido, e che tale linea doveva fermarsi secondo il principio della Linea Ambulante all’ultimo 
punto della terraferma, anche incrementata dai depositi alluvionali e dunque giustifica la piena libertà del papa 
di rivendicare a sé il totale dominio sul fiume e sul porto di Goro, foce compresa, perché nella convenzione non 
vi è nessuna restrizione esplicita. 
Nelle due note venete che riportano i commenti e la confutazione alla Carta Romana (Archivio di Stato di Ve-
nezia, Provveditori alla Camera dei Confini, busta 105), Venezia è lapidaria: «tutto ciò che è fuori del Continente, è 
fuori del Trattato». L’apertura nella palata dell’argine fu deliberata unilateralmente a detrimento della Repub-
blica, invadendo clandestinamente il territorio altrui senza neppure chiedere un parere allo Stato confinante. 
Quanto alla pretesa del papa di governare la foce del fiume, Venezia annota che dal Trattato furono escluse 
tutte le menzioni relative al porto e alla navigazione, proprio perché il Senato ritenne non dovessero essere 
sottoposti alla discrezionalità del pontefice, ma almeno a quella comune, concordata e sottoscritta (Archivio 
di Stato di Venezia, Provveditori alla Camera dei Confini, busta 105).
In sostanza, se Venezia giustificava la legittimità della sua sovranità fondandola sull’esercizio mai interrotto 
della giurisdizione appellandosi a una impostazione di origine medievale, e Roma, invece, lasciava intravvede-
re il principio della neutralità del mare, anticipatore del futuro concetto di «acque territoriali» legittimamente 
riconosciute allo Stato che si affaccia sulla terraferma antistante, in questa intera vicenda rimane comunque 
fermo il punto che l’idea della funzione del confine come netta separazione di due distinte giurisdizioni politi-
che ed economiche e le procedure usate sono quelle canoniche della delimitazione, mediante una definizione 
sottoscritta in forma di trattato – la Convenzione del 1749 –, e della demarcazione attraverso il posizionamen-
to di fari e pilastri visibili, la cui manutenzione è materia di accordo tra i due Stati.
Venezia e lo Stato Pontificio non giunsero mai a un vero scontro bellico, anche perché né l’una né l’altro di-
sponevano di forze e risorse militari da spendere in un impegno prolungato su quel confine. La soluzione più 
semplice, proposta da Venezia al papa, di restituire al Po il suo corso naturale abbattendo o ritirando le due 
palate, non trovò riscontro, mantenendo di fatto un logorante statu quo, in cui l’argine rotto del fiume e della 
diplomazia sarà il varco per cui si insinueranno i nuovi protagonisti dello scenario internazionale con l’avvento 
dell’epoca napoleonica.                
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